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Telecom, pronta la squadra
Colaninno sceglie i suoi 10 «uomini d’oro»
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Fiat: un impianto
per furgoni in Cina
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ROMA Dieci uomini affianche-
ranno il presidente e ammini-
stratore delegato, Roberto Co-
lannino, alla guida di Telecom.
Il board, così come la nuova
struttura del gruppo, è giàstato
messo a punto da Colaninno
che lunedi prenderà ufficial-
mente possesso della società. La
squadra che affiancherà Cola-
ninno sarà con buone probabi-
litàcompostadaUmbertodeJu-
lio, cui saranno affidate le stra-
tegie e la pianificazione; Rocco
Sabelli,chelasciaTimperguida-
re la nuova divisione Mercato
cuifarannocapoibusinesssiadi
Telecom che di Tim e delle con-

trollate;OscarCicchettidirigerà
ladivisioneRete;GiovanniStel-
la gli acquisti e gli immobili,
mentre l’amministrazione e la
finanza saranno affidate a Mas-
simo Brunelli. Agli affari legali
resta a Gaetano Giuseppe Guer-
reri, ex responsabile di Tim che
FrancoBernabèavevachiamato
aTelecom;l’Internazionalesarà
affidato a Giulia Nobili; la re-
sponsabilità del personale resta
aMarioRosso;lerelazioniistitu-
zionali e i rapporti con l’Autho-
rity vanno ad Andrea Camanzi
e, infine, le relazioni istituzio-
nali che andranno a Vittorio
Meloni.

ROMA Si intensifica l’impegno della Fiat in
Asia, e in particolare nei paesi che potrebero
essere nel prossimo futuro i più grandi mer-
cati di autoveicoli. Dopo l’apertura di una
nuova fabbrica in India, la casa torinese ha
annunciato che inizierà in Cina la produ-
zione di veicoli da trasporto leggeri con il
supporto del partner locale Yuejin Motor
Group.

La joint venture ha dato vita alla Nanya
Auto che ha il compito di produrre 60 mila
furgoni e camion all’anno in uno stabili-
mento di 500 mila metri quadrati. La capa-
cità produttiva dell’intero complesso può
essere estesa a 150 mila veicoli all’anno.
L’obiettivo della joint - fa sapere l’Ice - è di
raggiungere un investimento di 87,6 milio-
ni di dollari Usa.

Barilla, nuova fabbrica in Usa
È statoinauguratoadAmes(Iowa,Usa)unnuovostabilimentodiprodu-

zioneBarilla.L’impianto,caratterizzatodaunaltogradodiautoma-
zione,ègemellodiquello inauguratoincontemporaneaaFoggia,
completodimulini,utilizzatecnologieemacchinariprevalentemente
italianiecopreun’areadicirca100ettari, impiegando100dipenden-
tialtamentespecializzaticheassicuranounaproduzionecontinua.

Sugli Usa lo spettro dell’inflazione
La «locomotiva» americana teme un’impennata dei prezzi

Alitalia conferma
Privatizzazione
in vista
per il 2000

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Da tre mesi centi-
naia di lavoratori della Newport
News Shipbuilding, la compagnia
americana specializzata in tra-
sporti di bombe nucleari che ha
costruito portaerei famose come
l’Enterprise e la Nimitz, sono in
scioperoaoltranzaperunaumen-
to di salario e migliori pensioni.
L’altrogiornosonoarrivatifinsot-
to le finestre della sede di Ri-
chmond, proprio mentre era in
corso l’assemblea annuale degli
azionisti. Resoconti finanziari e
caffè per tutti al ventesimo piano,
fischi, canti e gran baccano per
strada. Dan Speight, 52 anni, fa
parte della seconda generazione
di lavoratori navali che non vuole
finire come ipadri. Ispettore di of-
ficina,dopo28annidilavorogua-
dagna 14,53 dollari l’ora, 26mila
lire. Il suo obiettivo è questo:
«Non voglio andare in pensione
come mio padre a 250 dollari al
mese dopo trent’anni di lavoro,
faceva il macchinista». Per l’indu-
stria navale americana che lavora
per laDifesasonomesigrassi.Con
letensioninelMardiCinaprimae
la guerra del Balcani poi le spese
per la Difesa aumentano e arriva-
no nuove commesse. Così i lavo-
ratori chiedono la loro parte, il lo-
ro dividendo dopo anni di buste
paga inchiodate. È di conflitti sin-
dacalicomequelliincorsoallaNe-
wport Shipbuilding che hanno
paura gli investitori finanziari, i
banchieri centrali americani e il
loro presidente, Alan Greenspan.
Paura che si apra una nuova sta-
gione di aumenti salariali, che
scatti l’effetto imitativo per cui la
febbre si trasmette da un’impresa
all’altra e l’inflazione scatta verso
l’alto, che quasi d’incanto si passi
da un mondo che vedeva dietro
l’angolo la depressione economi-
ca a un mondo preoccupato del-
l’esattocontrario.

Alan Greenspan ha di fatto an-
nunciato una stretta monetaria
ipotizzando un aumento minimo
dei tassi (un quarto di punto per-
centuale)eimercati l’hannoaddi-
ritturagiàdigerito.Oratoccaalco-
mitato supremo della Fed, che
martedi si riunirà al tavolo ovale
delle grandi decisioni. Falchi e co-
lombe si confrontano a distanza e
alla Casa Bianca si comincia a te-
mere che la micro-manovra della
Fed possa produrre macro-effetti
politico-elettorali. A sedici mesi
dallepresidenziali, tutti sonocon-
vinti che l’economia americana
rallenterà il passo. Chi corre per la
Casa Bianca vede le cose in modo
diverso da Greenspan, ne sa qual-
cosa Bush padre che nel 1988 fu
beneficiato dall’economia in cre-
scita e quattro anni più tardi do-
vette soccombere a favoredi Clin-
ton pagando il conto di una eco-

nomia che sta-
gnava. George
W. Bush, figlio
di George e go-
vernatore del
Texas, questo
lo sa benissi-
mo. Quanto a
Greenspan, se-
condo l’ex mi-
nistro del lavo-
ro di Clinton,
Robert Reich, il
numero uno
della Fed «è
l’uomo più po-

tente degli Stati Uniti, più poten-
te, per intenderci, anche dello
stessopresidente»,ormaisecondo
lui sono caduti tutti gli ostacoli di
carattere internazionale a un au-
mentodeitassiamericani.Cisono
chiari segnali di ripresa economi-
ca sia in Europa sia in Giappone
così non saranno solo gli Usa a
comportarsicomeconsumatoridi
ultima istanza, a dover farsi carico
dellastabilitàdelsistemafinanzia-
rio. I pericoli di deflazione, cioè di
una riduzione generalizzata dei

prezzichepuòfacilmentecondur-
re alla stagnazione economica, si
sono notevolmente ridotti. È opi-
nione comune che il peggio è die-
trolespalle.

È sul piano interno che le cose
sono meno decifrabili. Negli Stati
Uniti si è sicuramente concluso il
ciclo fortunatissimo della «Goldi-
locks Economy», un’economia
non troppo surriscaldata e non
troppo fredda. Ora secondo la Fe-
deralReserveècertochestadiven-
tandobollente: gli americanicon-
tinuanoaconsumaretantoetrop-
po sovente a credito, i debiti delle
imprese stanno crescendo al rit-
mo più veloce del decennio, la
produttività in crescita del 2%
l’anno non può aumentare oltre
ad un certo limite, la disoccupa-
zioneèal4,2%.

L’economia americana conti-
nua a produrre posti di lavoro in
granquantità (18milioninegliul-
timi sei anni) al punto che l’indu-
stria «high-tech» sta mettendo
sotto pressione il governo perché

vengano abbattute le barriere al-
l’immigrazione, un tabù sia per i
repubblicani che per i democrati-
ci. Inpatrianonci sonosufficienti
programmisti di computer, nien-
te di diverso da quanto accade nel
nord-est italiano. Negli ultimi an-
ni sono calati di un terzo i lavora-
tori inattesadiunlavoroequanto
più l’offerta di lavoro diminuisce
tanto più i salari salgono, sostiene
Greenspan. Ecco le premesse per
la ripresa dell’inflazione. Ma l’in-
flazione ancora non si muove se è
verorestaal2%,unpòaldisottodi
unannofa.Eallora?

Secondo James K. Galbraith,
dell’UniversitàdelTexas,«lericer-
che economiche non hanno di-
mostrato che, una volta scattata,
l’inflazione automaticamente ri-
sale in una pericolosa spirale, né
c’è evidenza che un modesto in-
cremento della crescita dei prezzi
sia costoso per l’economia». In ef-
fetti,sembranoancorafunzionare
tutti imeccanismichefinorahan-
no oliato l’economia americana

neutralizzando
l’inflazione:
l’estrema com-
petizione che
haspinto le im-
prese a tenere
bassi i prezzi, il
calo strutturale
della domanda
asiatica, i mag-
giori incre-
menti di pro-
duttività dovu-
tiallascarsitàdi

manodopera, l’ingresso nel mer-
cato del lavorodiquei5milionidi
americani che ha tenuto i salari
stabili. Così il vero dilemma è se
abbiasensoomenofarelaguerraa
un nemico (l’inflazione) che non
si vede e le cui mosse non sono
prevedibili inunarcodi tempora-
gionevole. Un nemico che non si
vedeèunnemico?Inpassatovarie
voltequalcosaèandatostortocon
i modelli econometrici delle ban-
che centrali e anche della Fed: da
qualche anno ci si aspettava una

crescita dei prezzi perché la disoc-
cupazione continuava ad assotti-
gliarsi e niente è accaduto. Pur ri-
petendo ogni giorno il contrario,
non è tanto dai prezzi che è osses-
sionata la Fed (visto nessuno è in
grado di prevederne l’andamento
a 18-24 mesi) quanto da Wall
Street che ormai vive nella strato-
sfera da mesi. Con un po’ di fortu-
na, tassi di interesse più alti sgon-
fierebbero un mercato azionario
sopravvalutato.

L’importanteèchesisgonfilen-
tamente, per piccole tappe. Per-
chéilmercatofinanziariointerna-
zionale resta appeso alla corda di
Wall Street: se quel 40% di fami-
glie americane che investono i lo-
ro soldi in Borsa accumulasse per-
dite significative in un colpo solo,
salterebbe in aria la valvola che ha
permesso agli americani di diven-
tare i più pantagruelici consuma-
tori del mondo e al mondo di go-
dere di riflesso del buon anda-
mentodell’unica locomotivaeco-
nomica.
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Un agente
della Borsa
di New York,
in alto
da sinistra
Roberto
Colannino,
amministratore
delegato
dell’Olivetti,
e l’interno
di uno
stabilimento
della Barilla

ROMA Restaconfermatol’obietti-
vo di procedere alla privatizzazio-
nediAlitalianeitempiminimine-
cessari per adempiere alle proce-
durepreviste,ecomunqueentroil
30 giugno 2000. Lo precisa in un
comunicato l’Iri con riferimento
ad un articolo di un quotidiano
economico che sosteneva fosse
stato perso l’appuntamento con
la privatizzazione che slitterebbe
oltrelametàdelprossimoanno.

«L’Iri conferma, come più volte
annunciato - si legge nel comuni-
cato - che è in fase di definizione il
processodiprivatizzazionedell’A-
litalia,conparticolareriferimento
alla stesura delle modifiche statu-
tarie,necessarieperassicurare i re-
quisiti di proprietà e controllo, ri-
chiesti dalla normativa italiana e
comunitaria, nopnchè dagliac-
cordi bilaterali sui diritti di traffi-
co. Il progetto complessivo verrà
quanto prima sottoposto alle va-
lutazioni dei competenti autorità
governative per definire le previ-
stedirettive riguardanti tempi e
modalità della privatizzazione».
Di conseguenza, conclude l’Iri,
l’obiettivo del 30 giugno 2000 co-
me limite massimo resta confer-
mato.

Comunque nessuna penale per
l’eventuale slittamento della pri-
vatizzazionediAlitalia.

Èlastessacompagniacheinuna
nota smentisce notizie in questo
senso pubblicate ieri da un quoti-
diano. «In relazione alla notizia
apparsa oggi su un quotidiano
economico relativamente alla
previsione di una penale di 250
milionidi euroinordineall’impe-
gno previsto negli accordi sotto-
scritti fra l’Alitalia e la Klm riguar-
do alla privatizzazionedella com-
pagniaentrogiugno2000,Alitalia
- dice la nota - ribadisce che pur
rappresentando la sua privatizza-
zione nel termine previstounrile-
vante obiettivo dell’alleanza con
Klm,iduepartnernonhannopre-
vistoalcunapenale».

■ ALAN
GREENSPAN
Secondo
Robert Reich
è l’uomo
più potente
d’America
Più di Clinton

■ L’AUMENTO
DEI TASSI
Serve
a raffreddare
l’effervescenza
di Wall Street
Ad evitare
la febbre


